
Avvenire 03/09/2014 Page : A13

Copyright © Avvenire March 10, 2014 9:56 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 56% from original to fit letter page

L’incredibile teoria
in un documento che

verrà discusso
giovedì a Vienna

In alternativa 
al carcere multe 

o terapie

Onu, proposta choc: depenalizzare il consumo
Vienna. Inutile combattere contro la diffusione
della droga. Tanto vale depenalizzare. L’incredi-
bile assioma sarebbe alla base della proposta O-
nu racchiusa in un documento che sarà discus-
so in settimana a Vienna. «La depenalizzazione
del consumo della droga può essere una forma
efficace per "decongestionare" le carceri, redi-
stribuire le risorse in modo da assegnarle alle cu-
re e facilitare la riabilitazione», si legge in un rap-
porto di 22 pagine dell’Ufficio delle Nazioni U-
nite sulle Droghe e il Crimine (Unodc). L’agenzia
Onu non ha voluto fare commenti, ma varie fon-

ti diplomatiche specializzate nella politica con-
tro le droghe hanno convenuto che si tratta del-
la prima volta che l’organismo fa esplicito riferi-
mento alla depenalizzazione. La depenalizza-
zione del consumo personale – che già si appli-
ca in alcuni Paesi europei, in Canada e in Au-
stralia, e in alcune nazioni latinoamericane co-
me il Brasile e il Cile – prevede che l’uso di dro-
ghe non sia un reato, stabilendo pene alternati-
ve, come multe o terapie, al carcere. La depena-
lizzazione – secondo il modello Onu – non pre-
vede in alcun modo la legalizzazione nè la libe-

ralizzazione dell’accesso alla droga che, secon-
do i trattati, si può usare solo a fini terapeutici e
scientifici, e mai per piacere personale; per cui,
il consumo continuerebbe ad esse sanzionabile
(con multe o terapie obbligatorie), ma non sa-
rebbe più un reato penale. Nel rapporto l’agen-
zia Onu rileva che «i trattati consigliano il ricor-
so ad alternative alla prigione», e sottolinea che
si devono considerare i consumatori di stupefa-
centi come "pazienti in cura" e non come "de-
linquenti". Il testo sarà valutato dalla commis-
sione giovedì e venerdì a Vienna.

«Farmaco sì, spinello no
Non c’è un caso Abruzzo»
Lorenzin: sono contraria alla marijuana libera
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

l limite sta proprio nella differenza tra principio
attivo contenuto in una pianta e sostanza in na-
tura. Può sembrare un gioco di parole, ma la que-

stione di fondo nella decisione del Consiglio dei mi-
nistri di venerdì di non impugnare la legge abruzze-
se (n.4 del 4 gennaio 2014) che consente l’uso tera-
peutico della cannabis sta proprio nella dicitura
"principio attivo". Non è un caso, infatti, che il mi-
nistro della Salute Beatrice Lorenzin (Ncd) abbia de-
finito il caso abruzzese «una non notizia», visto che
la cannabis è già utilizzabile in Italia «al pari degli op-
piacei, per motivi farmacologici e terapeutici». Basta
andare indietro di 13 mesi, infatti, per vedere che il
decreto Balduzzi ha aggiornato la tabella dei medi-
cinali di origine vegetale utilizzabili a scopo tera-
peutico, inserendo anche il principio attivo conte-
nuto nella pianta di canapa. I protocolli regionali poi
avrebbero dovuto stabilire se la terapia dovesse es-
sere a carico del Ssn (come in Abruzzo) o meno. E il

principio attivo è ben diverso dallo spinello.
Tra uso terapeutico e depenalizzazione ce ne pas-
sa, quindi. Così, secondo il capo del dicastero della
Salute, la decisione di palazzo Chigi viene cavalca-
ta «da chi vuole la depenalizzazione dell’uso di que-
ste sostanze, che mi vede assolutamente contraria».
Il nemico «grande» da combattere nel nostro Pae-
se, difatti, è «la normalizzazione dell’uso di droga»;
ai giovani, perciò dice, vanno inviati messaggi chia-
ri e netti: usare droga fa male all’anima e al corpo e
in questo «non c’è distinzione tra droghe leggere e
pesanti». Dunque, nessuno scivolamento verso la
marjuana libera. Anche perché la norma varata dal-
la giunta Chiodi pone precisi paletti, anche se al-

l’interno di un quadro più liberale rispetto alle sei
leggi regionali in materia impugnate dai preceden-
ti governi. E soprattutto non prevede alcun via libe-
ra alla coltivazione (il progetto pilota approvato dal-
la Regione Abruzzo consente la coltura di cannabis
sativa per uso esclusivamente industriale). Sarà il
regolamento attuativo, pronto entro il 4 aprile, a farà
luce su tutto. 
È un «ragionamento scientificamente sbagliato» pro-
vare a fare l’equazione tra la «messa in commercio
del derivato di una pianta» e il fatto che «di quella
pianta si può far ciò che vuole o peggio che faccia be-
ne». Carlo Valerio Bellieni, pediatra dell’ospedale u-
niversitario di Siena ed esperto in terapie del dolore,
parte dal presupposto che non bisogna cadere nel-
l’errore di pensare che «siccome un derivato della
cannabis è utile per il dolore anche lo spinello faccia
bene». Perché innanzitutto in medicina il principio
attivo viene distillato, isolato e dato nella giusta quan-
tità ai malati, mentre fumando uno spinello «oltre a-
gli endocannabinoidi – ricorda – si assorbono anche
molte altre sostanze nocive» come gli idrocarburi

contenuti nella carta. Insomma, quello che si sta fa-
cendo con il disco verde all’uso terapeutico di can-
nabis, per Bellieni, «non c’entra niente con la depe-
nalizzazione delle droghe», perché gli endocanna-
binoidi hanno l’unico scopo di andare a bloccare il
dolore senza «avere scopi ricreazionali, finalizzati al-
lo straniamento dalla realtà». Nessuno perciò si so-
gnerebbe mai di definire droga la morfina così come
si prescrive in ospedale, «anche se deriva dal papa-
vero d’oppio che assunto in certe dosi può avere ef-
fetti stupefacenti», aggiunge, oppure dire che al po-
sto dell’aspirina «ricavata dal salice, uno si può fu-
mare la corteccia dell’albero». Sull’apertura, infine,
della norma abruzzese della prescrizione anche da
parte dei medici di base (entro un piano terapeuti-
co stabilito dallo specialista), Bellieni non vede ri-
schi. Se un medico ordina dei farmaci, conclude, «lo
fa per il bene del paziente non per altri fini» e visto
che ci sono dei protocolli che indicano modalità e
quantità giuste per medici e farmacisti, «non credo
ci si potrà sbagliare».
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Caso Avastin. «È disastro doloso»
Vita dei malati a repentaglio
TORINO

d aver architettato lo scandalo
Avastin sarebbe stata una vera e
propria associazione per delin-

quere, con i suoi capi e i suoi tirapiedi.
Questa l’ipotesi formulata dalla pro-
cura di Torino nell’inchiesta sul boi-
cottaggio del farmaco salvavista.
Poi c’è il disastro doloso, un reato pu-
nito con il carcere fino ai dodici anni,
perché complotti e maneggi potreb-
bero aver messo a repentaglio la salu-
te di un numero incalcolabile di pa-

zienti in tutta Italia;
quindi la truffa ai
danni del Servizio
sanitario nazionale
e l’aggiotaggio, vale
a dire il «rialzo o ri-
basso fraudolento
di prezzi». Dice
questo il fascicolo
aperto dal pm Raf-
faele Guariniello,
nel capoluogo pie-
montese, sul pre-
sunto cartello fra
Roche e Novartis.
Venerdì ci sono sta-
te le prime iscrizio-
ni nel registro degli
indagati ed è assai
probabile che gli
accertamenti pun-
tino direttamente
contro il cuore e il
vertice dei colossi
della farmaceutica
mondiale già san-
zionate dall’Anti-
trust. Esiste anche
un’ipotesi di corru-
zione, per adesso
senza indagati, frut-
to di un esposto
presentato il 30 di-
cembre dalla Soi
(Società oftalmologica italiana) dove
si afferma che le sue società non han-
no potuto agire liberamente senza
qualche complicità all’interno dell’Ai-
fa e dell’Ema (European medicines a-
gency). Il ministro della salute, Beatri-
ce Lorenzin, ieri ha comunque ribadi-
to che il progetto di riorganizzazione
dell’Aifa non ha niente a che fare con
la vicenda.
L’Avastin, nato nel 2004 e brevettato
da Genentech, controllata di Roche e
quindi anch’essa sotto la lente di in-
grandimento degli investigatori, è sta-
to a poco a poco estromesso dal gran-
de giro a favore del Lucentis (brevet-
tato ancora dalla Genentech ma svi-
luppato insieme a Novartis), molto più
costoso, che l’Aifa ha inserito il 4 di-
cembre 2008 nella famiglia dei medi-
cinali coperti dal Servizio sanitario na-

zionale. Con un grave
disagio per le casse
dello Stato. Gli oftal-
mologi della Soi sti-
mano che il presunto
accordo Roche-No-
vartis («anche per il
tramite di Genentech
e delle proprie filiali i-
taliane Roche Italia e
Novartis Farma») per
imporre l’esclusiva del
Lucentis ha provoca-
to al Servizio sanitario
nazionale una mag-
giorazione di costi di
400 milioni all’anno.
Per Avastin (che otte-
neva un «enorme suc-
cesso» nella cura del-
la Dms, la degenera-
zione maculare seni-
le, ma doveva essere
utilizzato off-label, va-
le a dire al di fuori del-
lo stretto limite delle
indicazioni terapeuti-
che) il colpo di grazia
è arrivato il 18 ottobre
2012, quando l’Aifa lo
ha escluso dalla lista
dei farmaci rimborsa-
bili.
Il pm Guariniello ha

affidato due consulenze tecniche, una
su questioni legate alla tutela della sa-
lute pubblica e l’altra sugli aspetti e-
conomici della faccenda. A questo sco-
po ha acquisito una mole di carte da
varie Regioni italiane. Alcune ammi-
nistrazioni, rendendosi conto degli e-
normi aumenti della spesa, nel corso
degli anni non erano rimaste inerti. Ve-
neto ed Emilia Romagna, in particola-
re, avevano continuato a garantire la
disponibilità di Avastin. Il Tar emiliano
ha sollevato una questione di legitti-
mità costituzionale lamentando che le
Regioni non hanno potere di iniziati-
va per quel che riguarda l’uso off-label
dei farmaci, quello veneto ha solleci-
tato l’intervento della Corte dei Conti.
Il Codacons chiede che l’Aifa sospen-
da tutte le autorizzazioni dei farmaci
delle due aziende.
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Solo equivoci sulla legge. Bellieni:
il principio attivo contro il dolore 

è cosa diversa dall’uso «ricreativo»
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Toscana
La legalizzione  è del 2012. Sì ai
cannabinoidi sotto controllo me-
dico.

Friuli
Approvata lo scorso anno. Nu-
merose le restrizioni.

Puglia
Lecito il consumo domiciliare.
Vietata la coltivazione

Liguria
Le legge è stata bloccata dal go-
verno Monti

Veneto
Anche la legge veneta è stata im-
pugnata dal governo Monti

Marche
Approvata nel 2013. Ma solo se
non ci sono «alternative valide

le altre regioni

Torino

Nell’inchiesta sul farmaco
salvavista ipotizzati anche
i reati di associazione 
a delinquere, 
truffa e corruzione

Il consumo delle bevande
energetiche da parte degli
adolescenti è associato a bassi
livelli di salute mentale e all’abuso
di sostanze: emerge da un nuovo
studio promosso dalla University
of Waterloo e dalla Dalhousie
University pubblicato sulla rivista
Preventive Medicine. L’indagine
ha scoperto che gli studenti delle
scuole superiori inclini alla
depressione o che fumano
marijuana o bevono alcool sono
più propensi a consumare
bevande energetiche in eccesso
rispetto ai loro coetanei. «Questi
drink esercitano un fascino
notevole sulle giovani generazioni
– ha spiegato Sunday Azagba, tra
i responsabili dello studio – grazie
ai loro benefici temporanei.
L’abuso riscontrato è pericoloso,
dato che le bevande energetiche,
cariche di caffeina, sono state
associate a sintomi
cardiovascolari, insufficienza del
sonno, nervosismo e nausea, e
alla tendenza ad adottare
comportamenti a rischio, come
dipendenza da droghe e alcol».

GIOVANI

Più energy drink
più dipendenze
tra gli adolescenti


